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ADATTAMENTO AI CAMBIAMENTI 
CLIMATICI: UN OBIETTIVO 
POSSIBILE PER IL POLESINE 

Lo scenario globale di cambiamento climatico, con attenzione specifica 
all’incremento degli eventi meteo-climatici, mette sempre più a rischio 
la qualità e la sicurezza della vita nelle città e nei contesti urbanizzati. 

Il progressivo manifestarsi di ondate di calore sempre più inten-
se oltre a fenomeni di allagamento repentini, pone al centro dell’a-
genda urbana locale il tema dell’integrazione delle misure di adatta-
mento nella gestione delle città, nel progetto dello spazio pubblico, 
nel ridisegno delle reti verdi nell’ottica delle reti infrastrutturali che 
devono assumere connotati di alta resilienza. 

La Strategia di area vasta per l'adattamento delle comunità ai 
cambiamenti climatici nel Polesine parte esattamente dalla prospetti-
va del governo del territorio, cercando di identificare da un lato rischi 
e vulnerabilità in relazione all’ambiente costruito, dall’altro ipotizzan-
do soluzioni di adattamento che vadano ad interagire con le dinami-
che della pianificazione locale, con le reti e i sistemi di gestione e ma-
nutenzione urbana.

La Strategia nasce dal progetto LUCI – Laboratori Urbani per 
Comunità Inclusive con la consapevolezza di voler tenere insieme 
all’interno delle pratiche di Governo del Territorio inclusione resilien-
za ai cambiamenti climatici, riqualificazione dello spazio pubblico con 
partecipazione e attenzione alla popolazione più fragile, sostenibilità 
ambientale e sociale. 

Francesco Musco
Professore ordinario 
di Pianificazione urbanistica e ambientale
Delegato del Rettore per la Ricerca  
Università Iuav di Venezia
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zontali, azioni innovative di politica locale. Queste, grazie al coinvol-
gimento diretto dei cittadini, possono contribuire a far fronte alle 
sempre più stringenti limitazioni dei bilanci pubblici e a riallacciare 
un rapporto virtuoso tra Pubblica amministrazione e cittadinanza in 
un’ottica di co-programmazione, coprogettazione, in applicazione del 
principio di sussidiarietà orizzontale.

Lo stesso processo collaborativo è stato utile a validare i dati 
scientifici relativi agli impatti dei cambiamenti climatici attraverso le 
percezioni degli abitanti. Ciò ha consentito di favorire una presa di 
coscienza collettiva del mondo politico, amministrativo, economico e 
della cittadinanza sull’urgenza di agire per l’adattamento delle comu-
nità e dei territori agli effetti dei cambiamenti climatici: proprio que-
sti richiedono un differente approccio e un rafforzato coinvolgimento 
delle comunità quali soggetti direttamente interessati, in particolare 
nei contesti urbani.

Il progetto ha sviluppato azioni concrete e proposte di politiche 
pubbliche con il coinvolgimento attivo di tutti gli attori locali per la 
pianificazione di territori più resilienti e a prova di clima. L’incremento 
delle conoscenze su questi temi è stato supportato da specifici per-
corsi formativi dedicati ad amministratori pubblici, tecnici e liberi pro-
fessionisti relativamente al tema della progettazione collettiva, del 
design for all, del climate-proof planning.

Il progetto LUCI, con casi applicativi e produzioni teoriche, dimo-
stra la necessità di un coinvolgimento attivo e ampio nelle decisioni 
pubbliche al fine di far emergere, una volta di più, l’importanza della 
collaborazione, in una società contemporanea che si trova di fronte 
alla sfida di cercare soluzioni a varie problematiche – sociali, ambien-
tali ed economiche – in modo articolato, trasversale e aperto, creando 
alleanze di volta in volta differenti con i diversi attori delle comunità.

INTRODUZIONE

Nel contesto dell’attività di governo del territorio sono crescenti le 
nuove urgenze derivanti da emergenti questioni urbane: l’inclusione, 
le disuguaglianze sociali e materiali, gli impatti climatici che debilitano 
la qualità di vita nei contesti urbani e rurali, la necessità di valorizzare 
i beni pubblici ecc.

In queste circostanze, le amministrazioni di vario livello – loca-
li, metropolitane e provinciali, regionali, statali – si trovano spesso 
in condizione di carenza conoscitiva e tecnica per definire approcci 
risolutivi integrati ed essere costantemente allineati alle suddette 
esigenze.

Con questa consapevolezza, il progetto LUCI – Laboratori Urbani 
per Comunità Inclusive, è nato e si è orientato per contribuire alla de-
finizione di processi di coinvolgimento orientati alla raccolta e alla si-
stematizzazione di informazioni provenienti dal basso per contribuire 
e facilitare i processi di governo del territorio. Parallelamente all’ac-
crescimento conoscitivo e all’implementazione dei quadri conoscitivi, 
vi è stata la sperimentazione di nuove tecnologie per l’informazione, 
la raccolta delle informazioni, la definizione partecipata delle vulne-
rabilità climatiche. Il rinnovato quadro conoscitivo ottenuto ha così 
potuto mettere a sistema informazioni di carattere percettivo di city 
users e stakeholders e informazioni di carattere fisico-tecnico prodot-
te dall’Università Iuav di Venezia.

Il territorio del Polesine è caratterizzato da condizioni di relativa 
marginalità rispetto alle aree centrali della Regione e da una cronica 
arretratezza dal punto di vista economico, sociale e culturale. Il Basso 
Veneto è un territorio da sempre escluso dai maggiori processi di mo-
dernizzazione, tanto da essere definito “area tangente lo sviluppo”01 e 
per lungo tempo definito “area depressa”, che necessita di significati-
vi interventi del Governo centrale. Il differente sviluppo dell’area sud 
del Veneto è evidente sul piano economico, ma ancor più sul piano 
dell’innovazione sociale. In questi territori si assiste ad un appiatti-
mento su modelli e pratiche tradizionali, limitate al rispetto delle in-
dicazioni di legge.

Con il progetto “LUCI Laboratori Urbani per Comunità Inclusive”02 
promosso da una ricca rete di enti del Terzo settore e sviluppato in 
partnership con diverse amministrazioni comunali delle province di 
Rovigo e Venezia, si sono generate, tramite patti collaborativi oriz-

01 Scalco, 2004.
02 https://urbanlabluci.it/



8 9

LABORATORI URBANI 
PER COMUNITÀ INCLUSIVE

Il progetto LUCI mira a dimostrare come progetti puntuali su Beni 
comuni urbani possano diventare non solo il motore di processi di 
rigenerazione urbana e sociale generati dal basso, a partire dalle 
percezioni, dalle esigenze e dalle proposte dei cittadini, ma anche 
opportunità per reindirizzare le politiche pubbliche verso azioni volte 
all’adattamento agli impatti che i cambiamenti climatici generano sui 
territori. Per questo motivo il progetto ha voluto codificare un metodo 
di lavoro e fornire a decisori politici e tecnici delle linee guida per 
avvicinare gli Enti Locali all’adozione di strumenti amministrativi volti 
a favorire la collaborazione tra cittadini e amministrazioni per la cura, 
la rigenerazione e la gestione condivisa dei Beni comuni. 

Il progetto, promosso da ARCI provinciale in partnership con l’U-
niversità Iuav di Venezia, è sostenuto dai Comuni di di Adria, Bosaro, 
Lendinara, Polesella, San Bellino, San Martino di Venezze, Taglio di Po, 
Boara Pisani, dalla Provincia di Rovigo e sostenuta dai Circoli ARCI, Ass. 
Viva la Costituzione, UISP Rovigo, Cantieri Culturali Creativi, Bandiera 
Gialla Onlus, ass. Pianeta Handicap, ass. Co.Me.Te., ass. Nihal, IVESER 
Venezia.

Traendo ispirazione da due Sustainable Development Goals03 
“Rendere le città e gli insediamenti umani inclusivi, sicuri, duraturi e 
sostenibili” (SDG #11) e “Promuovere azioni, a tutti i livelli, per com-
battere gli effetti del cambiamento climatico” (SDG #13)04, LUCI ha vo-
luto, da un lato, promuovere presso cittadini e amministrazioni la cul-
tura e la pratica della partecipazione civica alle decisioni in materia 
di governo del territorio e la cura condivisa dei Beni comuni urbani e, 
dall’altro, sviluppare in modo partecipativo gli elementi e la consape-
volezza necessaria per dotarsi di una Strategia di Area Vasta per l’A-
dattamento ai cambiamenti climatici delle comunità. 

I Beni Comuni, in questo contesto, sono concepiti come driv-
er per la rigenerazione urbana e sociale delle città e per il persegui-
mento diadeguati livelli di benessere e adattamento ai cambiamenti 
climatici.

03 www.sdgs.un.org/goals
04 Per approfondire: www.onuitalia.it/sdg/

Metodo 
Partendo dal presupposto che progetti di cura e gestione collaborativa 
di Beni Comuni e spazi pubblici, debbano necessariamente essere basati 
su un rapporto paritario tra amministrazione e cittadini, garantendo 
una reale condivisione nell’amministrazione della cosa pubblica e nella 
gestione del territorio, il progetto ha voluto approfondire l’importanza 
di indagare opinioni, percezioni e conoscenze di cittadini e city users 
al fine di integrare i classici quadri conoscitivi a disposizione di 
pianificatori e decisori politici. 

LUCI ha definito un approccio modulato su tre target principali – 
decisori politici, tecnici, cittadini – che potesse avviare un confronto 
paritario sulla città e su una serie di interventi puntuali ritenuti pri-
oritari per innescare fenomeni di rigenerazione di porzioni importan-
ti del contesto urbano, prendendo avvio, appunto, dalle proposte dei 
city users. Il progetto è riassumibile in tre macro-fasi:

1. Sensibilizzazione dei decisori politici con incontri pubblici;
2. Formazione e aggiornamento di tecnici e pianificatori grazie 

a due cicli formativi per un totale di dieci incontri in cui 
sono stati affrontati i temi della rigenerazione urbana, del 
coinvolgimento degli stakeholders, della valorizzazione dei 
Beni comuni, dell’abitare condiviso, della resilienza urbana, 
delle possibilità d’azione dei piccoli e medi Comuni per far 
fronte ai cambiamenti climatici;

3. Coinvolgimento degli stakeholders e cooperazione con i 
cittadini nelle varie fasi decisionali e di produzione di materiali 
e proposte.

01. Target, macro-fasi e 
strumenti del progetto.
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IL CAMBIAMENTO CLIMATICO 
NEL POLESINE

Metodologia
Secondo le previsioni dell’IPCC05, i fenomeni correlati ai cambiamenti 
climatici si andranno intensificando nei prossimi decenni e gli eventi 
estremi costituiranno un rischio crescente per gli ambienti urbani e 
per i sistemi ambientali.

Negli ultimi 20 anni la necessità di affrontare dinamiche lega-
te al cambiamento climatico nelle città è stata riconosciuta a livello 
istituzionale, accademico e operativo nelle pratiche di gestione urba-
na. Nel governo del territorio sono riconosciuti e valutati con sem-
pre maggiore attenzione gli approcci di mitigazione e adattamento. 
Proprio quest’ultimo – l’adattamento – diversamente dalla mitigazio-
ne, deve basarsi sulle specificità geografiche, geomorfologiche e cli-
matiche del luogo indagato, oltre che sulle pratiche già avviate dalle 
comunità locali. Ma l’adattamento attiva anche economie, infrastrut-
ture, capacità e flussi, rispondendo al modo in cui si presentano le 
componenti di rischio. Con riferimento agli ambienti insediativi, as-
sume rilevanza strategica riconoscere i valori della vulnerabilità gra-
zie a una approfondita analisi delle strutture morfologiche, delle loro 
componenti fisico-funzionali, dei loro caratteri eco-sistemici e, più in 
generale, delle condizioni di equilibrio dinamico.

La consapevolezza pubblica e la sensibilizzazione assumono un 
ruolo importante soprattutto alla scala locale, in cui la cooperazio-
ne all’interno di una comunità a favore di temi ambientali e stili di 
vita sostenibili può fare la differenza. Gli ambiti urbani, dove avven-
gono l’80% dei consumi energetici e abita il 50% della popolazione 
mondiale, sono i luoghi che subiscono maggiormente gli effetti del 
cambiamento climatico. Le città sono, perciò, i luoghi in cui maggio-
re è l’urgenza di azioni per la definizione di nuovi modelli di sviluppo 
fondati su una consapevolezza dell’inscindibile rapporto co-evolutivo 
che sussiste tra uomo e clima, tra azioni di mitigazione e adattamento, 
tra approcci di tipo emergenziale e processi di pianificazione preven-
tiva. Ma i contesti urbani rappresentano anche la possibilità di svilup-
pare nuove strutture normative e spazi di governance perché «sono i 
luoghi in cui la democrazia può essere praticata»06 più facilmente, con 
più partecipazione e con più conoscenze specifiche. È necessario co-
struire una visione che tenga in considerazione il carattere mutevole 

05 Intergovernmental Panel on Climate Change
06 Carreón J. R., Worrell E., 2018

delle condizioni ambientali, vale a dire «prendere atto dell’incertez-
za, del cambiamento e dei cicli di vita delle città e del territorio [...] 
esplorare le possibili traiettorie del futuro e chiedere a se stessi come 
costruirle»07.

Il fine della pianificazione a prova di clima è di riorientare il me-
tabolismo urbano verso una riduzione delle emissioni climalteranti e, 
parallelamente, modificare i sistemi urbani per renderli maggiormen-
te resilienti ai possibili impatti climatici. Per fare ciò è necessario pia-
nificare misure specifiche per gli impatti che i cambiamenti climatici 
avranno in un determinato luogo.

In quest’ottica LUCI ha dunque voluto intensificare la coscienza 
e la conoscenza sul tema dei cambiamenti climatici sfruttando mo-
menti di partecipazione indirizzando le scelte delle Amministrazioni 
Comunali con elementi di adattamento in un’ottica di mainstreaming, 
con la consapevolezza che i cambiamenti climatici richiedono un dif-
ferente approccio in particolare nel coinvolgimento dei cittadini e nel-
la ricerca di adeguati strumenti da tradurre in azioni di adattamento 
efficaci per le comunità. L’intenzione è stata quella di incentivare il 
passaggio da interventi che procedono “per progetti”, spesso definiti 
dai tempi e dalle modalità delle politiche settoriali e proposti da isti-
tuzioni e organizzazioni, a “processi” in cui il soggetto che agisce è il 
cittadino attivo insieme ad altre realtà organizzate.

Sono stati dunque definiti gli impatti del cambiamento climatico. 
Questi si traducono nella minaccia – o nelle minacce – avvertite in un 
specifico territorio, esito della relazione tra clima, caratteristiche mor-
fologiche del tessuto urbano e funzioni urbane. Per questo motivo le 
azioni di adattamento devono essere specificamente studiate per un 
determinato territorio in base agli impatti, siano essi shock – intesi 
come eventi singoli, differenziati per territorio, sporadici, che afflig-
gono in maniera più pesante ed emergenziale il territorio – o stress 
– condizioni stabilizzate in quello specifico territorio (allagamenti ur-
bani, ondate di calore, vento forte, ecc.).

Nel proprio rapporto del 2014, l’IPCC utilizza il termine impatto 
principalmente in riferimento agli effetti sui sistemi naturali e umani 
causati da eventi climatici e meteorologici estremi. Ciò valuta le con-
seguenze che il mutamento climatico ha sulla salute, sui mezzi di sus-
sistenza, sugli ecosistemi, sulle economie, sulle società, sui servizi e 
sulle infrastrutture.

07 Secchi, 2013
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L’impatto climatico urbano è esito delle variabili hazard08 
e vulnerability, frutto della sensitivity e dell’adaptive capacity. 
La vulnerability è determinata dalla forma urbana, dai materiali, dai 
servizi ecosistemici presenti, dal contesto socio-economico. Si consi-
dera poi l’exposure come la presenza di persone, mezzi e strutture di 
sussistenza, specie o ecosistemi, funzioni ambientali, servizi e risorse, 
infrastrutture o beni economici, sociali o culturali in luoghi che po-
trebbero essere esposti alle avversità.

L’evidenza scientifica dovrebbe diventare il punto di partenza 
per la costruzione di politiche efficaci che riducano la vulnerabilità dei 
territori urbanizzati e proteggano le città e i Beni comuni dagli even-
ti climatici estremi. Ciò porta a ridisegnare le politiche e i processi di 
gestione e pianificazione urbana e territoriale in una logica ex ante 
per ridurre le conseguenze degli impatti climatici in un’ottica di adat-
tamento preventivo invece di ragionare secondo l’approccio emergen-
ziale in una logica ex post.

08 Inteso come il potenziale verificarsi di un evento fisico che può causare la perdita di vite 
umane, lesioni o altri effetti sulla salute, nonché danni e perdita di proprietà, infrastrut-
ture, mezzi di sussistenza, prestazione di servizi, ecosistemi e risorse ambientali

Il clima del futuro

Aumento delle temperature. La Fondazione CMCC – Centro Euro-
mediterraneo sui Cambiamenti Climatici09 ha di recente pubblicato10 gli 
scenari climatici per l’Italia per tre trentenni – 2021/2050, 2041/2070, 
2071/2100 - che rappresenta una fotografia del clima atteso per l’Italia 
nei prossimi decenni presentata con una serie di mappe1111 che ritrag-
gono il clima atteso fino alla fine del secolo. I dati sono ottenuti con il 
Modello Climatico Regionale COSMO-CLM12 in una particolare configu-
razione specifica per l’Italia sviluppata dal CMCC. Le mappe vengono 
presentate per i due scenari identificati dell’IPCC:

• RCP13 8.5, “Business-as-usual” o “Nessuna mitigazione” 
prevede una crescita delle emissioni ai ritmi attuali e assume, 
entro il 2100, concentrazioni atmosferiche di CO2 triplicate o 
quadruplicate (840-1120 ppm) rispetto ai livelli preindustriali 
(280 ppm).

• RCP 4.5 – “Forte mitigazione”, assume la messa in atto di alcune 
iniziative per controllare le emissioni. Sono considerati scenari 
di stabilizzazione: entro il 2070 le emissioni di CO2 scendono 
al di sotto dei livelli attuali e la concentrazione atmosferica si 
stabilizza, entro la fine del secolo, a circa il doppio dei livelli 
preindustriali.

• Si considera ora solo l’RCP 4.5. Gli incrementi di temperatura 
sono distribuiti pressoché uniformemente su tutto il territorio 
nazionale. La Figura 4 mostra le serie temporali della 
temperatura a 2 metri dal suolo, su scala annuale per le varie 
aree d’Italia, proiettando un riscaldamento medio di circa 3,2°C 
al 2100 per RCP4.5 e circa 6,3°C al 2100 per RCP8.5.

09 www.cmcc.it
10 Spano D., Mereu V., Bacciu V., Marras S., Trabucco A., Adinolf M., Barbato G., Bosello F., 

Breil M., Chiriacò M. V., Coppini G., Essenfelder A., Galluccio G., Lovato T., Marzi S., Masina 
S., Mercogliano P., Mysiak J., Noce S., Pal J., Reder A., Rianna G., Rizzo A., Santini M., Sini 
E., Staccione A., Villani V., Zavatarelli M., 2020. “Analisi del rischio. I cambiamenti clima-
tici in Italia”. DOI: 10.25424/CMCC/ANALISI_DEL_RISCHIO

11 www.cmcc.it/it/scenari-climatici-per-litalia
12 www.cmcc.it/it/models/cosmo-clm-climate-limited-area-modelling-community
13 Percorsi Rappresentativi di Concentrazione - Representative Concentration Pathways
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02. RCP 4.5, Heating Degree Days al 2070. 03. RCP 4.5, Temperatura media giornaliera al 2070.
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04. Proiezioni della temperatura media dalla simulazione climatica eseguita con 
COSMO-CLM sull’Italia con gli scenari RCP4.5 e RCP8.5. (Bucchignani et al., 2016). 05. RCP 4.5, Giorni di precipitazione intensa al 2070.

Gli incrementi di temperatura sono distribuiti quasi uniformemente 
su tutto il territorio nazionale. La Figura 4 mostra le serie temporali 
della temperatura a 2 metri dal suolo, su scala annuale per le varie 
aree d’Italia, proiettando un riscaldamento medio di circa 3,2°C al 
2100 per RCP4.5 e circa 6,3°C al 2100 per RCP8.5.

Aumento delle giornate di precipitazione intensa. Tra i maggiori risul-
tati evincibili dagli scenari climatici, nel Nord Italia, vi è una diminu-
zione delle precipitazioni nel periodo estivo e un aumento delle pre-
cipitazioni nel periodo invernale. Associato a questo vi è un aumento 
degli estremi climatici che possono portare a un aumento delle allu-
vioni, di siccità, di ondate di calore e incendi.

Come si vede in Figura 5, i giorni di precipitazione intensa sono 
destinati ad aumentare nel Polesine.
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Principali impatti climatici. Considerati i fenomeni meteo-climatici e 
gli scenari di cambiamento climatico riguardanti il Polesine i principa-
li impatti climatici possono essere considerati:

• tendenza all’aumento del livello del medio mare;
• tendenza ad un innalzamento delle temperature, specialmente 

in estate e in inverno con relativo cambio di fase climatica;
• tendenza alla diminuzione delle precipitazioni invernali 

e a picchi di precipitazione primaverili;
• aumento dei temporali estivi e trombe d’aria;
• siccità.

Le vulnerabilità del polesine
Il cambiamento climatico sta agendo anche sul territorio polesano 
accentuando le fragilità. I pericoli climatici elencati, sovrapposti 
con la struttura socioeconomica territoriale e con le caratteristiche 
geomorfologiche dell’area, si tramutano in impatti intesi come 
gli effetti sui sistemi naturali e umani causati da eventi climatici e 
meteorologici estremi. Di qui le conseguenze che il cambiamento del 
clima porta sulla salute, sui mezzi di sussistenza, sugli ecosistemi, sulle 
economie, sulla società, sui servizi e sulle infrastrutture. Tra i pericoli 
climatici individuati per il polesine, vengono qui valutati in forma 
quantitativa gli impatti provenienti dai seguenti hazard climatici: 
fenomeni siccitosi, allagamenti urbani, temperatura superficiale.

Il rischio è stato determinato per ciascun impatto moltiplican-
do la vulnerabilità territoriale14 per l’esposizione15 della destinazione 
d’uso del suolo. Il rischio, quindi, indica le conseguenze potenziali di 
un impatto climatico su vite, mezzi di sussistenza, salute e benessere, 
ecosistemi, beni economici, sociali e culturali, servizi e infrastrutture. 
Il rischio che ne risulta, dunque, varia da impatto a impatto poiché al-
cune categorie sociali o economiche possono rispondere in modo di-
versificato agli impatti (ad esempio, un ristorante può dover sospen-
dere l’attività in caso di acqua alta eccezionale, ma non per le ondate 
di calore).

14 La vulnerabilità è la propensione a subire danneggiamenti in conseguenza delle solleci-
tazioni indotte da un evento climatico di una certa intensità. Essa è data dalla sensitivi-
tà, ovvero l'insieme delle caratteristiche fisiche che "debilitano" uno spazio, cui si sottrae 
la capacità di adattamento, la quale tiene conto delle qualità fisiche che mitigano un de-
terminato impatto (ad esempio il verde urbano).

15 L’esposizione indica la presenza di persone, beni vitali, specie o ecosistemi, servizi eco-
sistemici, servizi e risorse, infrastrutture, beni economici, sociali o culturali in luoghi e 
ambienti che potrebbero essere lesi dagli impatti.

Fenomeno siccitoso. Il fenomeno siccitoso viene valutato mediante 
la stima dell’indice VHI (Vegetation Health Index). Con il calcolo del 
VHI è possibile determinare l’intensità della siccità e la sua estensio-
ne spaziale (Figura 6). I valori di VHI, in condizioni di eventi estremi 
intensi e prolungati, consentono di identificare le aree maggiormente 
affette dal fenomeno siccitoso, sia in periodi di normalità che di sur-
plus di pioggia. La definizione dell’indice VHI si avvale di tecniche di 
remote sensing e di elaborazione GIS16 integrate con parametri stret-
tamente legati alla scala di osservazione satellitare17.

16 Geographic Information System.
17 L’indice viene calcolato utilizzando immagini satellitari multispettrali Landsat 8. La stima 

èindiretta, in quanto basata sulla risposta della vegetazione, sia forestale che agricola, 
riferita a stress di natura termica o a variazioni di umidità nel suolo. Il VHI è ottenuto 
attraverso il rapporto di due indici satellitari derivati: il Temperature Condition Index 
(TCI) e il Vegetation Condition Index (VCI). Il calcolo del TCI si basa sulla Land Surface 
Temperature (LST), mentre quello del VCI sul Normalized Difference Vegetation Index 
(NDVI).

06. VHI della provincia di Rovigo. 
Elaborazione Università Iuav di Venezia – Planning & Climate Change LAB.
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Allagamenti urbani. Il secondo impatto considerato è l’allagamento 
urbano. La stima delle performance idrauliche di un territorio viene 
spesso affidata ad appositi modelli di simulazione della dinamica “af-
flussi-deflussi”. In questa metodologia si presenta lo sviluppo di un 
modello logico per la modellizzazione dei deflussi superficiali sulla 
base di una associazione spaziale tra usi del suolo e morfologie del 
terreno. Qui l’uso di un apposito modello statistico – sviluppato in 
ambiente GIS – consente di clusterizzare le dinamiche di deflusso su-
perficiale nelle diverse categorie di uso del suolo (agricolo, urbano 
residenziale e industriale, boschivo, umido e semi-naturale) mediante 
l’utilizzo delle funzioni di direzione (FlowDir) ed accumulo (FlowAcc) 
calcolate a scala di bacino idrogeologico.

Mediante l’utilizzo delle funzioni idrologiche viene definita la re-
lazione che consente di stimare gli impatti idraulici per variazioni d’u-
so del suolo. I dati necessari per il lavoro di modellazione idrologica 
sono i seguenti:

1. DTM 25 metri;
2. usi del suolo18;
3. rete idrografica a delimitazioni dei consorzi di bonifica.

18 Uso e copertura del suolo della Banca Dati regionale del Veneto (CCS_2012_Plus).

Si è ottenuto così l’urban run-off della Provincia di Rovigo il qua-
le restituisce un indice spaziale di criticità idraulica (Figura 7). Le so-
glie di criticità sono calcolate e ponderate sulla morfologia del terre-
no e sulla risposta idraulica degli usi del suolo in termini di capacità 
di assorbimento delle acque meteoriche.

La modellizzazione consente di stimare i coefficienti di deflusso 
a scala di bacino, ma anche di capire quali usi contribuiscano a mo-
dificare maggiormente la salute idraulica del territorio con effetti su 
esposizione e vulnerabilità.

Negli insediamenti residenziali e industriali il coefficiente di 
deflusso oscilla fra lo 0,7 e lo 0,82, mentre nelle aree rurali o poco 
urbanizzate si rileva una riduzione dei deflussi superficiali con valo-
ri che tendono allo 0,5/0,6. Il run-off tende a diminuire significativa-
mente nelle aree naturali, con valori compresi nell’intervallo 0,1-0,4 a 
seconda delle caratteristiche fisico-chimiche del suolo.

Temperatura  superficiale.  Lo studio della LST (Land Surface 
Temperature), o temperatura al suolo, viene spesso utilizzato per mo-
nitorare e valutare l’isola di calore urbana (Urban Heat Island – UHI).

La stima della LST si avvale dell’uso di informazioni multispet-
trali acquisite dal satellite Landsat-8 (NASA-USGS), al fine di valutare 
l’estensione degli effetti morfologici dello shock termico estivo sugli 
schemi di uso del suolo (Figura 8).

Le informazioni multispettrali e termiche vengono utilizzate per 
stimare la temperatura dell’aria su una logica di microclima urbano 
con appositi algoritmi di remote sensing19 20.

19 Maragno et al. 2020
20 La stima della Land Surface Temperature è basata sull’uso dell’indice NDVI e sull’elabo-

razione della regione spettrale infrarossa termica – Band 10 (10,60÷11,19 μm). Il para-
metro NDVI consente di quantificare la presenza di vegetazione viva al suolo, mentre la 
stima della LST facilita la comprensione del rapporto tra temperatura e vegetazione, se 
opportunamente incrociato con i dati relativi alle caratteristiche di copertura e uso del 
suolo.

07. Urban run-off della provincia di Rovigo. 
Elaborazione Università Iuav di Venezia – Planning & Climate Change LAB.
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08. Land Surface Temperature della provincia di Rovigo. 
Elaborazione Università Iuav di Venezia – Planning & Climate Change LAB.
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Rischi climatici nel polesine
Per verificare il rischio territoriale rispetto agli impatti derivanti dai 
cambiamenti climatici considerati, si è partiti dall’uso e copertura del 
suolo della Provincia di Rovigo secondo la classificazione semplificata 
al secondo livello della carta CCS del 2018 della Regione del Veneto.
Le categorie in cui è stata effettuata la classificazione sono:

• tessuto urbano (5.20% della superficie provinciale);
• aree industriali, commerciali e infrastrutturali (3.52% della 

superficie provinciale);
• aree verdi (0.81% della superficie provinciale);
• aree estrattive, discariche, suoli in trasformazione (0.34% della 

superficie provinciale);
• territori agricoli (74.28% della superficie provinciale);
• territori boscati e aree seminaturali (1.81% della superficie 

provinciale);
• acque e ambienti umidi (14.05% della superficie provinciale).

09. Uso e copertura del suolo della Provincia di Rovigo. Fonte: Regione del Veneto.
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Sono stati successivamente approfonditi separatamente i setto-
ri “Tessuto urbano”, “Territori agricoli e “Aree industriali, commerciali 
e infrastrutturali” rispetto agli impatti a cui questi tre sono maggior-
mente esposti rispetto alla loro destinazione d’uso. Ciò è servito per 
valutare il rischio a cui è sottoposto il territorio del Polesine rispetto 
agli impatti derivanti dai cambiamenti climatici.

Sono stati primariamente indagati gli ambiti urbani rispetto 
all’esposizione agli impatti derivanti da isole di calore e allagamento 
urbano.

Come è visibile dalla Figura 10, la percentuale di ambiti urbani 
sottoposti a una temperatura superficiale medio-alta (36.7%) e alta 
(57.8%) è di oltre il 94%, percentuale che richiede importanti misu-
re per ridurre l’impatto da isole di calore negli ambiti urbani. Dalla 
Figura 11, inoltre, è visibile come anche il problema dell’allagamento 
urbano sia molto forte negli ambiti urbani con una percentuale me-
dio-alta (50.97%), alta (32,60%) e molto alta (1,57%) che, sommata, 
dà oltre l’85% di territorio urbanizzato esposto a un alto rischio di 
allagamento.



24 25

10. Rischio degli ambienti urbani alle isole di calore.
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11. Rischio degli ambienti urbani agli allagamenti.
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Per l’ambito agricolo è stato considerato come rischio l’impatto 
derivante dalla siccità. Questa, come visibile in Figura 12, è moderata 
nel 15.56% dei campi e severa nello 0.82% degli appezzamenti, indi-
cando quasi il 17% delle aree agricole polesane a rischio siccità. Un 
rischio che rischia di aumentare, se aggiunto alle prospettive climati-
che di diminuzione delle precipitazioni e aumento delle temperature 
medie, portando a numerosi problemi per questo settore economico.
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12. Rischio dei territori agricoli alla siccità..
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Aggregazione spaziale dei livelli di siccità nella classe di uso del suolo "Territori agricoli"

Usi (CCS_2018) Territori agricoli

Superficie totale (ha) 135204,36

% superficie sul totale della superficie del territorio provinciale 74,28

% di superficie con siccità severa (VHI) 0,82

% di superficie con siccità moderata (VHI) 15,56

% di superficie con siccità lieve (VHI) 50,73

% di superficie senza siccità (VHI) 32,89

% LST totali di riga 100

VHI (Vegetation Health Index) Territori agricoli
Siccità severa
Siccità moderata
Siccità
Non siccità
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Per l’ambito delle aree industriali, commerciali e infrastruttura-
li è stato considerato l’impatto derivante da allagamenti quale quello 
che più di tutti può bloccare la produzione e la circolazione di mezzi e 
risorse (Figura 13). In questo caso il 41% delle aree ha un rischio di al-
lagamento medio-alto, il 36.33% un rischio alto e l’11.08% molto alto. 
Ciò significa che l’88,41% delle aree industriali polesane ha un alto ri-
schio di essere allagato.

13. Rischio delle aree industriali, commerciali e infrastrutturali agli allagamenti
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INDIRIZZI STRATEGICI PER 
UN POLESINE A PROVA DI CLIMA

Il contesto normativo sovraordinato
Le politiche locali di adattamento e mitigazione dei cambiamenti 
climatici non possono essere isolate rispetto al sempre più ricco 
contesto normativo e regolativo sovraordinato - regionale, nazionale, 
europeo - che si sta delineando per fornire soluzioni e approcci per 
rispondere alla crisi climatica, pur se, tuttora, in modo prettamente 
volontario.

A livello nazionale sono due i principali documenti che provano ad 
indirizzare l’azione degli enti pubblici verso l’adattamento ai cambia-
menti climatici: la Strategia Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti 
Climatici (SNACC)21 e il conseguente Piano Nazionale di Adattamento 
ai Cambiamenti Climatici (PNACC)22.

La SNACC nasce dall’adozione della Strategia dell’UE di adatta-
mento ai cambiamenti climatici23. La Strategia europea parte dall’as-
sunto che le conseguenze dei cambiamenti climatici sono sempre più 
tangibili in Europa a causa dell’aumento della temperatura media glo-
bale, rispetto al periodo pre-industriale, modificando processi natura-
li, dinamiche delle precipitazioni, ecc.

È per questo che, al fine di evitare che la qualità della vita degli 
europei venga drasticamente messa in discussione per conseguenze 
irreversibili su ampia scala e volendo contenere il riscaldamento glo-
bale al di sotto dei 2 oC sopra i livelli del periodo pre-industriale come 
determinato durante l’Accordo di Parigi24 l’Unione Europea ha deciso 
di porre al centro della propria azione la lotta climatica.

La Strategia europea ha generato Strategie nazionali, che decli-
nano con le necessarie contestualizzazioni gli obiettivi europei. Questa 
fase di inquadramento, in Italia, è stata fatta grazie a un “Rapporto 
sullo stato delle conoscenze scientifiche su impatti, vulnerabilità ed 
adattamento ai cambiamenti climatici in Italia”, a una “Analisi della 
normativa comunitaria e nazionale rilevante per gli impatti, la vulne-
rabilità e l’adattamento ai cambiamenti climatici”, agli “Elementi per 
una Strategia Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici”.

21 www.pdc.minambiente.it/sites/default/files/allegati/Strategia_nazionale_adattamento_
camb iamenti_climatici.pdf

22 www.minambiente.it/sites/default/files/archivio_immagini/adattamenti_climatici/docu-
ment o_pnacc_luglio_2017.pdf

23 www.eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:52013DC0216&from=EN
24 www.unfccc.int/process-and-meetings/the-paris-agreement/the-paris-agreement

Aggregazione spaziale dei livelli di deflusso superficiale nelle classi di uso del suolo 
"Tessuto urbano" e "Aree industriali, commerciali e infrastrutturali"

Usi (CCS_2018) Tessuto 
urbano

Aree 
industriali

Superficie totale (ha) 9461,17 6399,87

% superficie sul totale della superficie del territorio provinciale 5,20 3,52

% di superficie con UF basso 0,32 1,09

% di superficie con UF medio-basso 14,53 10,17

% di superficie con UF medio-alto 50,97 41

% di superficie con UF alto 32,60 36,66

% di superficie con UF molto alto 1,57 11,08

% LST (totali di riga) 100 100

UF (Urban Flooding) Aree commerciali, 
industriali e infrastrutturali

Basso
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Il Piano Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici – 
PNACC attua la SNACC “con l’obiettivo generale di offrire uno stru-
mento di supporto alle istituzioni nazionali, regionali e locali per l’in-
dividuazione e la scelta delle azioni più efficaci nelle diverse aree 
climatiche in relazione alle criticità che le connotano maggiormente 
e per l’integrazione di criteri di adattamento nelle procedure e ne-
gli strumenti già esistenti”25, proponendo azioni e suggerendo tempi-
stiche ai differenti enti territoriali. Fa ciò attraverso quattro obiettivi 
specifici:

• contenere la vulnerabilità dei sistemi naturali, sociali 
ed economici agli impatti dei cambiamenti climatici;

• incrementarne la capacità di adattamento e resilienza;
• migliorare lo sfruttamento delle eventuali opportunità;
• favorire il coordinamento delle azioni a diversi livelli.

È importante anche il collegamento con strategie non specifiche, ma 
più ampie, di sviluppo sostenibile, come la Strategia Nazionale per lo 
Sviluppo Sostenibile - SNSvS26, prodotta dal Ministero dell’Ambiente 
e della Tutela del Territorio e del Mare la quale indica cinque aree 
d’azione – Persone, Pianeta, Prosperità, Pace e Partnership – con una 
sesta area dedicata ai vettori per la sostenibilità (quegli elementi 
essenziali per il raggiungimento degli obiettivi strategici nazionali) 
– con proposte concrete per l’attuazione anche in Italia dell’Agenda 
2030 dell’ONU. Ogni area contiene Scelte Strategiche e Obiettivi 
Strategici per l’Italia, correlati agli SDGs dell’Agenda 2030 dell’ONU 
che definiscono le priorità cui l’Italia è chiamata a rispondere.

I Sustainable Development Goals sono stati emanati a settem-
bre 2015 dalle Nazioni Unite con l’obiettivo di contribuire allo sviluppo 
globale senza intaccare il benessere umano e la salvaguardia dell’am-
biente. La comunità degli Stati ha approvato l’Agenda 2030 per uno 
sviluppo sostenibile: 17 obiettivi di sviluppo (OSS/SDGs, Sustainable 
Development Goals) corredati da 169 sotto-obiettivi che, spazian-
do in tutti i campi possibili, impegnano con azioni concrete, verifi-
cabili e valutabili il Mondo intero in modo universale e volontario – 
dal singolo, alle associazioni, alle Città, agli Stati, alle Organizzazioni 
Internazionali – verso uno “sviluppo sostenibile per affrontare i cam-
biamenti climatici e costruire società pacifiche entro l’anno 2030.”27

Gli obiettivi, plurali e numerosi, rivestono delle comunità locali e ai 
contesti urbanizzati, di un ruolo centrale; sono sì ambiziosi e ampi, 

25 Piano Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici - PNACC 26.
26 www.minambiente.it/pagina/la-snsvs
27 www.onuitalia.it/sdg

ma, per natura applicabili concretamente alle agende politiche locali. 
Questi sono in continuità con i precedenti Obiettivi di Sviluppo del 
Millennio, ma differiscono da questi ultimi perché non hanno obiettivi 
raggiungibili solo dai Paesi poveri, ma sono destinati a coinvolgere 
tutte le persone di tutte le parti del Mondo: “un’agenda per il pianeta, 
la nostra casa comune”28. Proprio questa visione olistica che implica 
sforzi unanimi di tutte le categorie e di tutti gli enti per raggiungere 
una situazione sostenibile per il Pianeta, rileva l’approccio resiliente 
che i 17 obiettivi hanno.

La SNSvS trova attuazione in Strategie Regionali per lo Sviluppo 
Sostenibile29, le quali individuano gli strumenti che maggiormente 
possono aiutare a raggiungere gli obiettivi della Strategia Nazionale 
per lo Sviluppo sostenibile nelle Regioni. Queste Strategie vengono 
attuate secondo tre macro-aree d’azione:

• governance;
• coinvolgimento della società civile in ogni fase del processo, 

con la creazione di fora regionali o provinciali;
• definizione e monitoraggio della strategia anche per quanto 

riguarda il contributo agli obiettivi strategici nazionali.

Definizione della vision

Incontri pubblici e formazione. La definizione della vision per il 
Polesine è stata frutto di una serie di incontri portati avanti duran-
te il progetto LUCI. In questo modo, con un metodo partecipativo, si 
sono sondate le percezioni degli abitanti del Polesine su quali fosse-
ro i principali rischi derivanti dai mutamenti climatici e su come fosse 
possibile rispondervi.

La sfida lanciata da LUCI è anche aiutare a guardare le nostre cit-
tà e i nostri paesi con occhi nuovi, scoprire, osservare e interpretare 
il territorio partendo dai Beni comuni, attivarsi in prima persona per 
migliorare e curare luoghi a volte dimenticati, valorizzandoli e resti-
tuendoli alla comunità. Il progetto, infatti, tenta di fornire, soprattut-
to ai più giovani, una chiave di lettura inedita del proprio territorio, 
proponendo attività di mappatura che partano dalle percezioni e dalle 
opinioni individuali e che assumano quali elementi focali i Beni comu-

28 Ban Ki-moon, ex Segretario Generale delle Nazioni Unite, 2016.
29 https://venetosostenibile.regione.veneto.it/



30 31

ni locali e il cambiamento climatico.
Comprendere e mappare le opinioni e i ‘sentimenti’ delle comu-

nità riguardo specifici luoghi – edifici, aree verdi, piazze – può offrire 
inedite interpretazioni dei nostri territori contribuendo ad indirizzare 
le politiche urbane verso le reali esigenze dei cittadini.

Obiettivi strategici. Partendo, quindi, da conoscenze pregresse legate 
alle professioni e alle conoscenze del territorio da parte di city users 
e stakeholders l’insieme degli incontri ha indicato alcuni ambiti prin-
cipali di impegno:

Proposte d'azione. L’adattamento, per sua natura, deve necessaria-
mente rifarsi alle esigenze localizzate nel territorio in cui i cambia-
menti climatici produrranno i loro effetti. Risulta utile, con lo scopo di 
promuovere azioni a tutti i livelli per combattere gli effetti del cam-
biamento climatico proporre un abaco con delle proposte attuative di 
azione seguendo la logica vulnerabilità-goal-target-azione.

L’obiettivo finale è facilitare tecnici comunali e amministratori 
pubblici nell’adozione di misure che sappiano adattare i propri terri-
tori all’esigenza stringente di rispondere in modo adattivo ai muta-
menti metereologici e climatici che stanno in modo crescente colpen-
do le città e i territori.

14. Obiettivi strategici e ambiti principali di impegno.

Aree d’azione ObiettivoPilastro

Polesine
consapevole

dei rischi

Informazione/partecipazione cittadini

Migliorare le conoscenze su tutti i possibili effetti degli eventi climatici estremi
sulla popolazione e sulle possibilità di comportamenti

Gestione dei Beni comuni
Valorizzazione di spazi sconosciuti e poco curati

Aumentare la conoscenza del territorio e delle aree soggette a possibili allagamenti

Polesine
resiliente

Mobilità lenta
Inserimento del verde legato alla mobilità lenta nelle aree industriali

Ecologia

Aumentare gli orti urbani

Governo del Territorio

Diffondere adeguatamente le informazioni acquisite alla popolazione
e predisporre efficaci campagne di sensibilizzazione

Rafforzare la rete territoriale adattativa

Incrementare gli spazi pedonali e a mobilità lenta urbani

Rimboschire

Sfruttare le aree dismesse per interventi di greening

Aumentare il verde urbano per potenziare la fornitura dei servizi ecosistemici urbani

Inserire del verde legato alla mobilità lenta nelle aree industriali

Aumentare il verde urbano

Aggiornare modelli/tecniche urbanistiche progettazione del verde urbano

Revisionare gli strumenti di governo del territorio con ottica adattiva
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Abaco delle misure.

15. Abaco delle misure del progetto LUCI.

Sottomisura SDGsMisura Impatto

Tetti verdi intensivi

Tetti verdi abitabili

Tetti verdi produttivo

Tetti verdi estensivi

Tetti verdi estensivi pannelli solari

Tetti verdi pensiline fermate autobus

Forestazione
aree urbane

Piantumazione in parcheggi

Viali alberati

Forestazione delle aree urbane

Interventi di riqualificazione col verde

Boschi di pianura

Verde a mitigazione di opere

Pozzi perdenti o d’infiltrazione

Sistemi modulari geocellulari

Superfici permeabili

Trincee filtranti

Bacini di bioritenzione e infiltrazione

Bacini di detenzione

SuDS:
Canali e Scoli

Porzioni permeabili in aree impermeabili adibite a parcheggio

Raccolta delle acque meteoriche in sede stradale

Parcheggi fortemente permeabili

Raccolta delle acque meteoriche in vasche di laminazione

Materiale permeabile

Aree pubbliche

Pavimen-
tazione

permeabile

Tetti freddi tramite dipintura

Superfici fredde a terra per miglioramento qualità urbana

Superfici fredde a terra in parcheggi

Superfici fredde a terra con sostituzioni materiali con ridotto albedo

Superfici fredde a terra tramite ridipintura

Superifici
fredde

(cool roofs and
cool pavements)

Pareti verdi

Pareti verdi interne
Pareti
verdi

Uhi + Run-off

Uhi + Run-off

Uhi + Run-off

Uhi + Run-off

Uhi + Run-off

Uhi + Run-off

Tetti
verdi

Scala di competenza

Edificio

Edificio

Edificio

Edificio

Edificio

Edificio

Città

Città

Città

Città

Città

Città

Uhi + Run-off

Uhi + Run-off

Uhi + Run-off

Uhi + Run-off

Uhi + Run-off

Uhi + Run-off

Città

Città

Città

Città

Città

Città

Run-off

Run-off

Uhi + Run-off

Uhi + Run-off

Uhi + Run-off

Uhi + Run-off

Città

Città

Città

Città

Città

Città

Uhi + Run-off

Uhi + Run-off

Uhi + Run-off

Uhi + Run-off

Uhi + Run-off

Uhi + Run-off

Edificio

Città

Città

Città

Città

Edificio

Edificio

Uhi

Uhi

Uhi

Uhi

Uhi

Uhi + Run-off

Nessuno
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Il processo di mainstreaming. I cambiamenti climatici richiedo-
no ormai una modifica degli attuali approcci al governo del territorio, 
sia in termini di riduzione della produzione di emissioni climalteranti 
sia nel rendere i sistemi urbani più resilienti alla progressiva variabi-
lità del clima30.Le risposte capaci di compensare le crescenti criticità 
devono tendere ad un aumento della resilienza sia dal punto di vista 
dell’incremento della protezione dei cittadini, sia del miglioramento 
generale delle condizioni ambientali e climatiche.

In quest’ottica, “se l’adattamento ai cambiamenti climatici pre-
vede l’adozione di misure volte a contrastare, ridurre o provare a ge-
stire gli effetti e le vulnerabilità presenti e future, diviene sempre più 
chiaro come tale approccio non possa solo significare protezione sta-
tica contro gli impatti negativi ma, rappresenti anche la predisposi-
zione verso una maggiore resilienza al cambiamento stesso, traendo 
vantaggio dai suoi possibili benefici diretti ed indiretti.”31

Nel contesto del cambiamento climatico, il mainstreaming si ri-
ferisce all’inclusione dell’aspetto climatico in programmi di sviluppo, 
politiche o strategie di gestione, già stabilite o in stato di attuazio-
ne”32, così come lo sviluppo di iniziative specifiche di adattamento e 
mitigazione attivate separatamente. Il mainstreaming dell’adatta-
mento gioca dunque un ruolo fondamentale a sostegno dei processi 
di Governo del Territorio, supportando l’urgente necessità di integrare 
questo tema nelle dinamiche di sviluppo del territorio.

“L’adattamento può essere interpretato come il risultato di un 
continuo processo di apprendimento e risposta, che richiede un no-
tevole impegno alla collaborazione e alla creazione di spazi per l'ap-
prendimento sociale, al fine di aumentare la capacità di interpretare 
in modo efficace i diversi contesti sociali e ambientali, gli assetti isti-
tuzionali, le pratiche e gli impegni delle molte parti interessate e la 
capacità di sviluppare nuove politiche e azioni concertate”33.

Le tre tipologie di approcci attivabili per l’adattamento34 sono:
• Incrementale: basato sull’esperienza acquisita osservando 

quanto accaduto in passato in un clima altamente variabile 
e attivando un comportamento reattivo alle conseguenze del 

30 Musco, Maragno, Magni, Innocenti, Negretto, Padova Resiliente, 2016.
31 www.masteradapt.eu/wordpress/wp-content/uploads/2020/07/C3_LG_Unioni%20di%20

Comuni.pdf
32 How to Mainstream Climate Change Adaptation and Mitigation into Agriculture Policies, 

2009, by Bockel, L., FAO.
33 Strategia Regionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici, Regione Sardegna, DGR n. 

6/50 del 5 febbraio 2019.
34 Le definizioni sono estratte dalle “Linee guida per le strategie regionali di adattamento 

ai cambiamenti climatici” (Azione C2 del progetto LIFE Master Adapt), definite con il con-
tributo dell’”EEA Report No 12/2016 - Urban adaptation to climate change in Europe 2016 
- Transforming cities in a changing climate”

cambiamento. È il tipo di adattamento strategico meno radicale, 
interpretabile come estensione delle azioni che vengono 
normalmente adottate per ridurre le perdite o migliorare i 
benefici derivanti dalla variabilità climatica e dagli eventi 
estremi. Le misure di adattamento incrementale sono ciò 
che le persone hanno già provato e con cui hanno familiarità. 
L'investimento chiave per l’adattamento incrementale è il 
sostegno istituzionale agli attori della società per ampliare le 
loro opzioni strategiche, sia nuove che vecchie, per gestire i 
crescenti rischi climatici.

• Sistemico: agisce, tramite il comportamento e la tecnologia, 
ma non necessariamente in modo irreversibile, sugli elementi 
fondamentali di un sistema in risposta a cambiamenti del 
clima ben percepibili e i cui effetti mettono in discussione la 
sostenibilità a scala di sistema. Include misure pianificate 
e reattive che includono l'innovazione o lo spostamento di 
determinate attività in nuove posizioni. In questo caso quindi 
la risposta è su scala di intero sistema, come ad esempio già 
avvenuto in passato per effetto dei cambiamenti del contesto 
economico. A livello di governo, un adattamento sistemico 
implica la riconfigurazione dei servizi per supportare scelte di 
medio periodo volte ad aumentare la capacità di gestione del 
rischio nel nuovo contesto climatico.

• Trasformativo: è l’opzione strategica di adattamento a 
pressioni climatiche così forti da cambiare gli attributi 
fondamentali di un sistema e rendere necessaria la progettazione 
di un percorso che può portare a profonde trasformazioni per 
poter rispondere in modo resiliente agli impatti attesi. Ancora 
più dell’approccio sistemico, l’approccio trasformativo richiede 
la capacità di anticipazione degli scenari e sicuramente un 
approccio proattivo di governo e orientamento del cambiamento 
dei sistemi da parte degli attori coinvolti. Le innovazioni 
determinano in alcuni casi cambiamenti dirompenti che, se 
non equamente distribuiti, possono comportare rilevanti 
diseguaglianze sociali. L'adattamento trasformativo richiede 
investimenti ingenti e anticipati su larga scala nell'ambito delle 
infrastrutture, nella diversificazione dei mezzi di produzione, 
ecc., essendo però coscienti del fatto che la vulnerabilità di un 
territorio è data dall’esposizione – sociale, ambientale, fisica 
– di esso. Questa modificazione può aver costi considerevoli, 
che però vengono recuperati sul lungo periodo evitando di 
ricorrere a soluzioni emergenziali decisamente più esose.
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I Beni comuni come driver di progetto
Partendo dall'identificazione di quali siano i luoghi, gli spazi urbani, gli 
edifici ritenuti Beni Comuni dai cittadini ne sono stati indagati punti 
di forza e di debolezza, opportunità e criticità, arricchendo i quadri 
conoscitivi ordinari con le indicazioni raccolte attraverso momenti di 
incontro e confronto, workshop, passeggiate urbane. Questa fase è 
avvenuta grazie a un web-tool (Fig. 16) alla portata di tutti, sviluppato 
dall’Università Iuav di Venezia35. 

Il web-tool è servito per raccogliere idee e percezioni dei cittadi-
ni secondo le seguenti domande:

• Bene comune da segnalare;
• Nome del Bene Comune;
• Foto;
• Localizzazione;
• Stato di conservazione;
• Livello di accessibilità del luogo selezionato;
• Il luogo selezionato è facilmente raggiungibile a piedi o in 

bicicletta?;
• Frequenza di utilizzo;
• Motivo di utilizzo
• Il luogo selezionato presenta situazioni di degrado ambientale? 

(Se si, quali?);
• Il luogo selezionato presenta situazioni di degrado sociale? 

(Se si, quali?);
• Livello di sicurezza percepito nel luogo selezionato;
• Indica tre aggettivi che ti sembrano più indicati per descrivere 

il luogo selezionato;
• Hai mai svolto attività volontarie di cura del luogo selezionato 

(pulizia, manutenzione, vigilanza, ...)?;
• Proposta di miglioramento/progetto: cosa ti piacerebbe venisse 

realizzato nel luogo selezionato?;
• Informazioni personali.

Una volta sistematizzate ed elaborate, le informazioni hanno for-
nito indicazioni utili per consentire ai decisori tecnici e politici di ide-
are interventi volti a migliorare le condizioni dei beni e dei luoghi di 
interesse collettivo con interventi puntuali che, se messi a sistema, 
possono generare importanti ricadute sull'intero contesto urbano. Le 
informazioni possono essere utilizzate anche per indirizzare, in una 
seconda fase, i luoghi in cui prioritariamente agire in base alla so-
vrapposizione con l’analisi climatica. 

35 www.survey123.arcgis.com/share/0970b41a2f2d4f6292ed2c6ae2aee50a

16. Il web-tool per la mappatura partecipata dei Beni comuni del Polesine. 
Fonte: Università Iuav di Venezia – Planning & Climate Change LAB. 
https://survey123.arcgis.com/share/0970b41a2f2d4f6292ed2c6ae2aee50a
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Gli esiti della mappatura dei Beni comuni (Figura 17), anche grazie alla 
crescente sensibilità e conoscenza del tema del mutamento del clima, 
hanno infatti rilevato una forte attitudine da parte dei cittadini a voler 
agire in contrasto ai cambiamenti climatici anche come protezione e 
tutela di alcuni Beni comuni.

Per una piena valorizzazione dei Beni comuni è ormai imprescin-
dibile considerare anche la questione climatica come driver di proget-
to. Ecco perché la sovrapposizione della vulnerabilità con i Beni co-
muni – fisici e localizzabili geograficamente, ma in alcuni casi anche 
quelli afferenti heritage e pratiche – può essere un momento per dare 
nuove risposte agli impatti che i territori subiranno nei prossimi anni.

Sovrapponendo, quindi, la presenza di Beni comuni con la valu-
tazione della vulnerabilità agli impatti VHI e urban run-off effettuata 
si può verificare quali Beni comuni sono localizzati negli ambiti mag-
giormente vulnerabili. Questa presenza può essere utile per:

• verificare se, in una determinata area vulnerabile, vi è o meno 
la presenza di un Bene comune il quale, se non risulta essere 
resiliente agli impatti indagati, può essere modificato nella 
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17. La mappatura partecipata dei Beni comuni nel Polesine. forma, nel modello di gestione, ecc., per diventare luogo con 
una forte capacità adattiva;

• orientare le politiche di valorizzazione del Bene Comune il 
quale può essere, in caso, rimodellato con soluzioni adattive 
oppure sfruttato in caso di bisogno. Ad esempio, un edificio 
o un’area verde possono diventare luoghi di sollievo durante 
un’ondata di calore estrema, ecc.;

Per adattare un territorio al cambiamento climatico, quindi, oltre a 
identificare gli hazard e i potenziali impatti per una specifica area, è 
necessario saper indagare e comprendere quali zone risultino essere 
meno resilienti all’impatto, al fine di costruire e indirizzare le misure 
appropriate a diminuirne la vulnerabilità.

Grazie al progetto LUCI, con il metodo partecipativo descritto in 
precedenza, è stata infine sviluppata un’apposita Strategia di Area 
Vasta per l’Adattamento ai cambiamenti climatici verso territori più 
resilienti e climate-proof anche grazie alla presenza di Beni comuni 
nelle aree maggiormente vulnerabili. Questa è stata elaborata con il 
coinvolgimento degli attori locali in un processo affiancato da speci-
fici percorsi formativi dedicati ad amministratori pubblici, tecnici e li-
beri professionisti per definire vision e focus e con il sostegno scien-
tifico dell’Università Iuav di Venezia per identificare le aree prioritarie 
in cui agire. Il processo attivato dal progetto LUCI ha portato, nel suo 
complesso ai seguenti risultati di particolare rilevanza:

• La prima mappatura del Beni Comuni nel Polesine basata sulle 
opinioni e sulle percezioni dei cittadini;

• La valutazione della vulnerabilità locale per quanto riguarda 
il calore (VHI) e l’allagamento urbano (urban run-off). Ciò ha 
consentito l’individuazione delle principali aree vulnerabili 
del Polesine a lunghi periodi di siccità e a eventi di deflusso 
superficiale particolarmente intensi;

• L'integrazione dei tradizionali quadri conoscitivi con le 
percezioni di abitanti e city users per la definizione di elementi 
per una Strategia Preliminare di Area Vasta, con particolare 
attenzione per l'adattamento ai cambiamenti climatici;

• La sovrapposizione delle analisi di vulnerabilità con la 
localizzazione dei Beni comuni.

Seguendo la logica del progetto anche i Beni comuni quindi possono 
essere una parte importante di quei sistemi in grado di creare capacità 
di adattamento agli impatti derivanti dai cambiamenti climatici e 
di incrementare la resilienza territoriale. Ecco perché un’ulteriore 
finestra di ricerca indica la necessità di sovrapporre questi fattori 
con i Beni comuni mappati dagli abitanti del Polesine, indicando 

Beni comuni ambientali

Beni comuni culturali

Beni comuni sociali

Tradizioni
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conseguentemente azioni specifiche di adattamento e di protezione 
di quei luoghi eventualmente minacciati. Le politiche pubbliche 
dovranno conseguentemente tenere conto di questa sovrapposizione 
e possibilità. La difesa dei Beni comuni e la loro presa in carico da parte 
degli stakeholders tramite patti di collaborazione o policies potrà così 
essere indirizzata verso quelle aree che più risultano essere esposte 
agli impatti da cambiamenti climatici.

Seguendo il metodo sperimentato da LUCI, le Amministrazioni 
comunali coinvolte potranno dare vita a delle trasformazioni urba-
ne specifiche che tengano insieme tutte le variabili indicate (vulne-
rabilità agli impatti considerati, esposizione e localizzazione dei Beni 
comuni) progettando luoghi, pratiche, processi capaci di rispondere 
all’esigenza di adattamento ai cambiamenti climatici, coinvolgendo i 
cittadini e attivando pratiche di cura condivisa dei Beni comuni. In vir-
tù della sua natura dinamica e mutevole, il rapporto di cooperazione 
tra Comuni e cittadini per la cura e la gestione dei Beni comuni, con-
cretizzato in Patti di collaborazione, si presta ad ulteriori ricerche vol-
te a valutare e stimare gli impatti sociali e territoriali generati dalla 
messa in rete di molteplici interventi puntuali. È, questo, unitamente 
all'approfondimento di tecniche e metodologie per l'integrazione del-
le percezioni dei cittadini nella strutturazione dei tradizionali stru-
menti urbanistici, un filone di ricerca che si è arricchito, negli ulti-
mi mesi, di inedite sfumature, determinate dalla sperimentazione di 
condizioni di isolamento personale e di blocco di molti settori - pro-
duttivo, commerciale, sociale, culturale, scolastico, ecc -, dovute alla 
diffusione mondiale del virus Covid19. Si tratta di scenari inediti, che 
aprono a studi e sperimentazioni che potranno cambiare il volto delle 
nostre città e le abitudini quotidiane di miliardi di persone nel mondo.

In questo contesto è auspicabile che i Beni comuni, e un maggior 
coinvolgimento della cittadinanza nella definizione delle strategie e 
degli indirizzi, possano porsi alla base di una nuova stagione di pia-
nificazione urbana attenta all’adattamento ai cambiamenti climatici e 
alla sussidiarietà indicata dalla Costituzione della Repubblica Italiana.

La sperimentazione avviata da LUCI sul territorio polesano di-
mostra l’importanza e la necessità di dotarsi di analisi specifiche di 
vulnerabilità ai cambiamenti climatici finalizzate ad un governo del 
territorio climate-proof. LUCI mira infatti a supportare un percorso 
condiviso e innovativo che integri analisi scientifiche e pratiche colla-
borative per l’adattamento ai cambiamenti climatici, al fine di incen-
tivare l'adozione, da parte degli organi decisionali, di metodologie di 
azioni innovative verso nuove politiche di adattamento basate sul-
la profonda conoscenza del territorio e sul coinvolgimento attivo dei 
city-users.

18. Sovrapposizione dei Beni comuni con VHI. 
Elaborazione Università Iuav di Venezia – Planning & Climate Change LAB.

19. Sovrapposizione dei Beni Comuni con urban run-off. 
Elaborazione Università Iuav di Venezia – Planning & Climate Change LAB.
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GLOSSARIO

Capacità adattiva (Adaptive capacity)36 
La capacità di sistemi, istituzioni, esseri umani e 
altri organismi, di rispondere e adattarsi a potenziali 
cambiamenti derivanti dagli impatti dei cambiamenti 
climatici sfruttando le opportunità.

Adattamento 
Il processo di adeguamento ai cambiamenti climatici. Nei 
sistemi umani, l’adattamento cerca di moderare o evitare 
danni o sfruttare opportunità. Adattamento significa 
anche anticipare gli effetti del cambiamento climatico e 
prendere le misure necessarie per prevenire o ridurre al 
minimo i danni. La capacità degli amministratori, a livello 
locale e a livello internazionale, di inserire degli elementi 
di adattamento nelle proprie strategie può far risparmiare 
sui costi del ripristino dei danni legati ai cambiamenti 
climatici.37

Cambiamento Climatico 
Un cambiamento nello stato del clima che può essere 
identificato da cambiamenti rispetto alla media e/o alla 
variabilità delle sue proprietà, e che persiste per un 
periodo prolungato. Il cambiamento climatico può essere 
dovuto a processi naturali interni (modulazioni dei cicli 
solari, eruzioni vulcaniche, ecc.) o a forzature dall'esterno 
(cambiamenti di origine antropica che influiscono sulla 
composizione dell’atmosfera). La Convenzione quadro sui 
cambiamenti climatici (UNFCCC), all’articolo 1, definisce il 
cambiamento climatico come: “un cambiamento di clima 
attribuito direttamente o indirettamente all’attività umana 
che altera la composizione dell’atmosfera globale e che si 
aggiunge alla variabilità naturale del clima osservata in 
periodi di tempo comparabili”.

36 Questa voce del glossario si basa sulle definizioni utilizzate nei precedenti 
report IPCC e la valutazione dell’ecosistema del millennio (MEA, 2005).

37 European Agency for Environment, Climate-Adapt Platform, http://cli- mate- 
adapt.eea.europa.eu/knowledge/tools/adaptation-support-tool

Esposizione (Exposure) 
Presenza di persone, mezzi e strutture di sussistenza, 
specie o ecosistemi, funzioni ambientali, servizi e risorse, 
infrastrutture o beni economici, sociali o culturali in luoghi 
che potrebbero essere esposti alle avversità.

Pericolo (Hazard) 
La probabilità che un fenomeno di una determinata 
intensità si verifichi in un certo periodo di tempo, in una 
data area. Questo può causare la perdita di vite umane, 
lesioni o altri effetti sulla salute, nonché danni e perdita di 
proprietà, infrastrutture, mezzi di sussistenza, prestazione 
di servizi, ecosistemi e risorse ambientali. Il termine, in 
questo documento, si riferisce a eventi o tendenze fisiche 
legati al clima o i loro impatti fisici.

Impatti 
Effetti derivanti da eventi meteo-climatici su sistemi 
naturali e antropici. Gli impatti in generale fanno 
riferimento agli effetti su vite, mezzi di sussistenza, 
salute, ecosistemi, economie, società, culture, servizi e 
infrastrutture causati dall’interazione dei cambiamenti 
climatici o degli eventi climatici pericolosi che si verificano.

Land Surface Emissivity (LSE) 
Proprietà intrinseca dei materiali naturali, indicatore della 
composizione del materiale. È un parametro derivabile da 
telerilevamento.

Landsat 
Il programma Landsat consiste in una serie di missioni 
satellitari per l’Osservazione della Terra portato avanti 
congiuntamente dalla NASA e dall’USGS. I dati da loro 
collezionati sono stati usati per oltre 30 anni per studiare 
l’ambiente, le risorse, e i cambiamenti naturali e artificiali 
avvenuti sulla superficie terrestre.

Land Surface Temperature (LST) 
È la temperatura a raso radiativa del terreno derivata 
dalla radiazione solare. Può essere ricavata dai sensori di 
telerilevamento ottici e termici in Kelvin (°K) o Celsius (°C).
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Mainstreaming 
Affinchè l’adattamento ai cambiamenti climatici e la 
mitigazione possano diventare sostenibili e applicabili 
a larga scala, devono essere incorporati, integrati 
ovvero diventare mainstream nell’apparato della politica 
dei governi. Nel contesto del cambiamento climatico, 
mainstreaming si riferisce all’inclusione dell’aspetto 
climatico in programmi di sviluppo, politiche o strategie 
di gestione, già stabilite o in stato di attuazione, o lo 
sviluppo di iniziative di adattamento e mitigazione attivate 
separatamente.38

Mitigazione dei cambiamenti climatici 
Un intervento umano atto a ridurre le fonti che causano i 
cambiamenti climatici.

Resilienza 
La capacità di un sistema sociale o ecologico e delle sue 
componenti di far fronte agli shock e stress in modo 
tempestivo ed efficiente rispondendo, adattando e 
trasformandosi in modo da ripristinare, mantenere o 
persino migliorare le sue funzioni essenziali e le strutture.

Rischio 
Il rischio è la probabilità che eventi o tendenze pericolose 
accadano. Il rischio deriva dall’interazione di vulnerabilità 
ed esposizione.

Variabilità climatica 
La variabilità climatica si riferisce alle variazioni di stato 
medio e di altre statistiche (come le deviazioni standard, 
il verificarsi di eventi estremi, ecc.) del clima in tutte le 
scale spaziali e temporali al di là di quelle dei singoli eventi 
meteorologici. La variabilità può essere dovuta a processi 
naturali interni al sistema climatico (variabilità interna), o 
a variazioni delle forzanti esterni naturali o antropogenici 
(variabilità esterna).39

38 How to Mainstream Climate Change Adaptation and Mitigation into Agri- 
culture Policies, 2009, by Bockel, L., FAO.

39 Venezia Clima Futuro.

Vulnerabilità 40 
Propensione o predisposizione ad essere influenzato 
negativamente. La vulnerabilità comprende una varietà di 
concetti ed elementi tra cui sensibilità o suscettibilità ai 
danni e mancanza di capacità di far fronte a uno shock e 
conseguentemente di adattarsi.

40 Questa voce del glossario differisce per ampiezza e focus dalla voce utiliz- 
zata nel Quarto Rapporto di Valutazione e i precedenti Rapporti IPCC.
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LISTA DEGLI ACRONIMI

ACC: Adattamento ai Cambiamenti Climatici.

CC: Cambiamenti Climatici/Climate Change.

CM: Città Metropolitana.

CMVe: Città Metropolitana di Venezia.

CMCC: Fondazione Centro Euro-Mediterraneo sui Cambiamenti 
Climatici.

CoM: Covenant of Mayors for Climate and Energy (Patto dei Sindaci 
per il Clima e l’Energia).

COP: Conferenza della Parti della Convenzione quadro delle Nazioni 
Unite sui cambiamenti climatici.

ECMWF (trad.CEPMMT): Centro Europeo di Previsioni Meteorologiche 
a Medio Termine.

EEA: Agenzia Europea dell’Ambiente.

EEA: Agenzia Europea dell’Ambiente.

ENVE: Commission for the Environment, Climate change and Energy.

ICT: Information and Communications Technology.

IPCC: Intergovernmental Panel on Climate Change.

LST: Land Surface Temperature.

MATTM: Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del 
Mare.

MCC: Mitigazione dei Cambiamenti Climatici.

PAES: Piano d’Azione per l’Energia Sostenibile.

PAESC: Piano d’Azione per l’Energia Sostenibile e il Clima.

PESETA: Projection of economic impacts of climate change in sectors 
of the European Union.

PNACC: Piano Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici.

SDGs: Sustainable Development Goals.

SEACC: Strategia Europea di Adattamento ai Cambiamenti Climatici.

SEAP: Sustainable Energy Action Plans.

SIC: Sito di interesse comunitario.

SNACC: Strategia Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici.

SNPA: Sistema Nazionale per la Protezione dell’Ambiente.

SNSvS: Strategia Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile.

SRACC: Strategia Regionale di Adattamento Ai Cambiamenti Climatici.

THI: Temperature-Humidity Index.

ZPS: Zona di Protezione Speciale.
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